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Quanti Einaudi








Bdsg








Prologo

Il problema dei poveri (esistono, li ho visti)




Ne ho visto uno, l’altro giorno. Alto, barba incolta ma non completamente lasciata andare, una camicia tre o quattro taglie piú grande, un giaccone che sembrava un bomber ma non lo era (una cinesata). Ciondolava per una via del centro, davanti a un negozio di cucine con delle isole in legno non trattato davvero splendide. Di quelle con la doppia vasca in Corian che non si vedono manco gli schizzi, e se cucini un pad thai saltandolo nel wok giusto non si macchiano con la salsa d’ostriche o di soia (senza sale, mi raccomando). Non so se guardasse l’isola, come me. Stava in piedi, e mi era abbastanza vicino, diciamo uno o due metri. D’improvviso ha messo le mani in tasca e ha tirato fuori un Huawei nero, e ha cominciato a parlare con qualcuno di una roba che non ho capito bene. Anche perché non parlava in italiano, né in una delle diverse lingue che comunque posso capire cosa sono. Ad esempio, io non è che parlo turco, se però uno lo parla, capisco benissimo che è turco. Era chiaramente povero ma non di quelli che non hanno piú casa o da mangiare, e ci sono pure loro, badate bene, ne ho visti parecchi sotto i portici ultimamente. No, era uno di quelli che i sociologi dicono situarsi nella zona grigia, che hanno dei lavoretti, però non ce la fanno lo stesso a tirare avanti. Magari vende le rose la sera, o distribuisce i volantini. Si comprano o si fanno regalare dai parenti il telefono, come dice giustamente qualche altro sociologo a misura di colonna di giornale, però coi loro guadagni un pad thai in una bella cucina con l’isola se lo sognano. O magari manco sanno cos’è, perché dubito che ci siano mai stati in Thailandia.

L’angolo di strada dove l’ho incrociato è stato da poco ripulito dal degrado. C’è il negozio di cucine, e di fronte una boutique di oreficeria in cui fanno dei monili in argento e oro battuto, con un effetto ramato cosí low-fi che chiunque potrebbe indossarli, e non costano nemmeno troppo. Sull’angolo opposto c’è una piccola piazzetta, dove hanno messo delle graziose panchine colorate (non quella panzanata di panchine giganti, almeno in città ce le risparmiano), c’è il wi-fi gratuito offerto generosamente da una grande compagnia di telecomunicazioni (basta registrarsi sul loro portale), e la sera arriva il food-truck che fa i panini, quelli luridi che ti vendono davanti allo stadio, solo che lui ha la carne km 0, le verdure dell’orto e la maionese è vegana. Da poco hanno anche aperto quella pasticceria che vende cupcake e fa i brunch, davvero carina e c’è un sacco di posto per parcheggiarci le biciclette.

Comunque io vorrei davvero poter aiutare quel ragazzo povero, quasi-povero, grigio-povero insomma, a sentirsi a casa in questo incrocio. Perché penso che non sia colpa sua se non ce l’ha fatta, o almeno non interamente sua. Poi chissà come si sente spaesato qui da noi. Sembrava cosí triste.

Ecco, il piccolo saggio che seguirà serve a questo: spiegare a te, povero squattrinato, che vieni da chissà dove, come essere felice in un quartiere carino, aperto, cool e green. E pazienza se non capirai subito quello che ho da dirti, tanto è il futuro e ti ci dovrai abituare lo stesso. A meno che tu non voglia startene tra i tuoi simili in periferia, ma mi sembri troppo sveglio, nonostante tutto, per volere una cosa del genere.

Vieni, andiamo, ti mostro come e perché il posto dove vivi è stato, o sarà a breve, reso finalmente carino, e perché dovresti esserne grato. Si chiama gentrificazione, ed è una cosa bella ma soprattutto giusta.








Introduzione




Questo testo nasce dalla volontà di analizzare i fenomeni sociali urbani derivanti da una percezione di degrado e comprendere come possono essere affrontati servendosi di soluzioni multidisciplinari volte a migliorare la vivibilità degli spazi pubblici.

L’approccio inclusivo che caratterizza le pagine che seguiranno pone al centro le comunità locali e le potenzialità del territorio, in un’ottica d’innovazione sociale e riqualificazione il cui cuore risiede nel tema della bellezza.

È evidente che qui si immaginano e si praticano degli schemi consequenziali, che ci indicano una strada diversa: quella del futuro come fatto culturale, marcato da un’elevata intelligenza di sistema, lungo la quale molte città dovranno riappropriarsi di questi processi e riorganizzarli su base comunitaria, per restituire valore al prodotto materiale.

Le esperienze innovative nate dal basso entrano prepotentemente nella dialettica dello storytelling contemporaneo, come elemento critico per rileggere il presente attraverso una «politica della possibilità» e come modo per uniformare il magma indistinto degli interessi, delle relazioni, delle percezioni, delle culture materiali e delle loro funzioni e rappresentazioni morfologiche; cosicché i modelli di sviluppo locale adattati sui bisogni generino imprenditorialità sociale, sostenibilità, conoscenza e reti.

Vorremmo con queste pagine incentivare la partecipazione di abitanti e attori del territorio nella realizzazione di progetti in grado di creare un impatto tangibile con azioni di ricerca, analisi, animazione territoriale e co-design finalizzate a definire interventi sugli spazi pubblici e a supportare, attraverso un sostegno tecnico e finanziario, l’attivazione di nuovi servizi di prossimità a impatto sociale1.

Capito?

No?

Bene, allora la strada è quella giusta.

Seguitemi.





1. Puoi generare qui il tuo testo preferito simile a questo: https://gamberorotto.com/generatori/faplab/.










La Bellezza ci salverà




Il tuo quartiere è in preda al degrado? Un panorama desolante fatto di scritte sui muri, esseri umani ciondolanti, bottiglie per terra lo caratterizza? Dobbiamo fare qualcosa. Dobbiamo intervenire, è ora di Basta! Quello che ci serve, è la Bellezza®.

Confrontiamo questi due testi, per cominciare:

1.

Siamo sicuri di questo?!? La bellezza salverà veramente il mondo? Ma poi cosa significa bellezza?!? Senza scomodare Dostoevskij e le sue interpretazioni di bellezza noi ci occupiamo della bellezza estetica… quella piú semplice… certamente effimera… forse meno nobile, ma sicuramente in grado di rendere tutti un po’ piú felici, e un po’ di felicità in questo mondo è già un bel traguardo!

Viviamo in un periodo storico dove l’immagine gioca un ruolo fondamentale e quindi cercare di raggiungere la bellezza estetica diventa quasi un diritto… l’innovazione tecnologica si occupa anche di questo e in campo estetico ogni anno vengono realizzati nuovi prodotti e tecnologie sempre piú all’avanguardia, questa volta ho deciso anch’io di dare il mio contributo […] il concetto è cosmetici di altissima qualità abbinati a un trattamento efficace, il microneedling estetico, un trattamento relativamente nuovo che ora vi spiegherò1.

2.

Sono poche parole, ma incisive e rapide, quelle pronunciate dal principe Miškin, personaggio del romanzo L’idiota di Dostoevskij. In un punto dell’opera si legge: «L’umanità può vivere senza la scienza, può vivere senza pane, ma soltanto senza la bellezza non potrebbe piú vivere, perché non ci sarebbe piú nulla da fare al mondo. Tutto il segreto è qui, tutta la storia è qui».

Ed è proprio a partire da questa frase che l’associazione atestina Mondogira ha deciso di organizzare sabato 4 settembre 2014, a Este, il primo happening culturale dedicato alla bellezza e alla riqualificazione urbana di una parte della città atestina.

Ma in cosa consiste l’evento? Miriam Furlan, presidentessa dell’Associazione di Promozione Sociale Mondogira ci spiega: «Insieme ad alcuni gruppi di giovani, individuati come stakeholder progettuali, abbiamo pensato di “riqualificare” le pareti del sottopassaggio pedonale, situato nel quartiere Pilastro nel comune di Este. Il sito è stato individuato proprio perché rappresenta il collegamento tra le molte famiglie residenti nel quartiere e il mondo della scuola»2.

Come si capisce immediatamente, la chiave di volta del successo di ogni iniziativa, dal transito del proprio corpo per la città al transito della città attraverso i nostri corpi, è la bellezza.

Abbiamo bisogno di gente bella in posti belli, perché solo la bellezza ci salverà dalla sfacciataggine della Bruttezza®, del Degrado®, dei Poveri®.

Le regole per restaurare, con ogni mezzo, la bellezza sono poche, ma vanno applicate tutte e in questa sequenza che possiamo considerare «preliminare» all’arrivo dei Blindati del bello.
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La bellezza ci salverà!

1) Mettere al lavoro, nel piú breve tempo possibile, uno o piú studi pubblicitari, e affidare loro il re-branding del vostro quartiere degradato enfatizzando lo storytelling positivo (trad: cambiare il nome al quartiere).

2) Attivare immediatamente un patto collaborativo con la società civile allo scopo di slatentizzare gli asset relazionali dormienti in ottica partecipativa (trad: parlare con la gente).

3) Innescare la rigenerazione del territorio attraverso una partecipazione attiva delle persone che in quei luoghi vivono, studiano e lavorano e che sia caratterizzata dal coraggio di integrare visioni e necessità diverse valorizzando la contaminazione di esperienze e saperi differenti (trad: lasciar fare agli esperti).

4) Servirsi della street art – intesa come strumento volto a migliorare il contesto urbano e a stimolare il senso di appartenenza della comunità coinvolta nel processo – per realizzare interventi migliorativi grazie all’aiuto di artisti internazionali, nazionali e locali (trad: fare dei disegnini carini, mi raccomando, sui muri).

5) Promuovere la crescita civica dei giovani attraverso lo sviluppo e il rafforzamento di competenze trasversali (soft skill) e di conoscenze tecnico-professionali spendibili nel mondo del lavoro (trad: mettere i ragazzini a spazzare le strade assieme a cooperative di richiedenti asilo).

Una volta che queste azioni dal basso (trad: dall’alto) verranno condivise con gli stakeholder locali (trad: quando ci danno i soldi) sarà importante organizzare degli incontri per immaginare e sviluppare insieme scenari futuri per le aree interessate (trad: vi diciamo cosa volete davvero).

Il percorso è rivolto all’intera comunità: cittadini di ogni età, residenti, lavoratori, studenti, curiosi, ma anche enti, imprese, associazioni interessate a partecipare al percorso (trad: piú siamo e meno contate).

L’elemento chiave è lavorare sinergicamente: raccogliere punti di vista differenti coinvolgendo gruppi di persone eterogenei per età, provenienza, esperienze di vita (trad: chiederemo ad anziani e immigrati di riempire caterve di post-it).

L’arte sarà dunque fondamentale, in qualsiasi approccio alla rigenerazione. Gli artisti dovranno essere tanti, colorati, collaborativi, giovani e, soprattutto, non vanno pagati. L’arte infatti è speculazione. No, non speculazione immobiliare o comunque non solo. L’arte è speculazione intellettuale, ricerca del bello. Il denaro invece è volgare, corrompe.

Per coinvolgere queste legioni di artisti, gli strumenti da utilizzare saranno i seguenti:

– il concorso internazionale aka il Bando;

– la Residenza artistica;

– l’intervento della Fondazione locale.

Tool #1 Il Bando

Con il concorso internazionale, il progetto di rigenerazione spicca il volo verso l’empireo della Cosmopolis. L’arte non conosce frontiere e la street art vede nel muro brutto lo spazio d’espressione piú appropriato. Attraverso il concorso, innanzitutto si chiede che sia la comunità artistica globale a fornire le idee piú cool. In questo modo potremo arricchire le nostre iniziative di spunti che vengono da ogni dove, gratuitamente, per poi sostenerne solo alcuni (o uno solo, che allora chiameremo «il main theme che interpreta il genius loci»).

Il fortunato vincitore, meglio se un collettivo berlinese (ma al limite va bene anche un writer di Busto Arsizio), potrà contare su due canali per la propria azione: la Residenza artistica e il munifico sostegno della Fondazione locale.

Tool #2 La Residenza artistica

Verrà individuato un tugurio all’interno del quartiere dove l’artista (meglio se un collettivo di Porto Alegre) potrà fare esperienza del degrado e del Brutto®, in modo che da suddetta esperienza sgorghi, tramite il momento magico dell’Atto Creativo®, l’Idea®.

I tuguri possono essere di genere diverso, a seconda del genius loci, ma sono perlopiú di tre tipi, utilizzabili anche contemporaneamente:

1) Negozio abbandonato infestato da ratti e blatte. Questi tuguri infondono all’artista (meglio se un collettivo di Anzio) il senso dell’urgenza del ripensamento del rapporto uomo-animale. Lo spazio sarà attrezzato con una biblioteca minima che comprenda tutte le opere dei filosofi antispecisti piú in voga tra i curatori dei musei di arte contemporanea e l’intera bibliografia critica sulla Fura dels Baus.

2) Stanza in progetto di social housing finanziato dalla Fondazione locale. Questo tugurio mette in relazione l’artista (meglio se un collettivo di Bristol) con i suoi compagni di cellastanza: un anziano non autosufficiente con una rara forma di Alzheimer di nome Emilio e uno studente molisano di nome Rocco. La coabitazione con soggetti fragili garantisce l’emersione di proposte creative sul tema della fuga, dell’evasione e della libertà. Anche in questo caso a disposizione di tutti una biblioteca minima che permetta un’elaborazione del pensiero vivente in condizione di eccezione.

3) Container giallo posizionato ai margini di qualcosa (un sottopasso, un vuoto industriale, la banchina di un fiume, nell’atrio della locale biblioteca civica, all’ingresso dell’ufficio anagrafe decentrato). Il container simboleggia la natura di merce del lavoro artistico. Quivi, l’artista (meglio se un collettivo di Caracas) esperisce la solitudine del pacco di Amazon, ma anche la potenza della global supply chain. Il colore giallo ricorda sia le sofferenze di chi è stato marchiato sia il radicalismo dell’autunno della nostra civiltà. Sulle sue pareti sarà necessario apporre delle scritte dall’elevato contenuto corrosivo, in inglese: Cities Are Mental Weapons; Fight White Privilege; Surrender to Art. Ad arredare il container tutte le opere di un filosofo che si intoni all’ambiente.
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Residenza artistica multilivello

Tool #3 L’intervento della Fondazione locale

Concorso internazionale e residenza non sarebbero possibili, però, senza il generoso sostegno della Fondazione locale. Qui, non dobbiamo nemmeno spiegarvi il perché. Capiteci, siamo tutti una grande famiglia.

A questo punto, grazie alle idee creative dei nostri partner artistici, supportate dalla preziosa collaborazione degli stakeholder del territorio (le famose ricadute!), possiamo creare l’Evento® di lancio del nostro programma di rigenerazione.

Come?

Ma in maniera solidale e collaborativa, cioè democratica (e con un concerto reggae di gruppi locali diversamente pagati, cioè gratis, anche perché noi retribuiamo in visibilità).





1. https://www.formazionetruccopermanente.it/la-bellezza-salvera-il-mondo/.




2. https://estensione.org/eventi/la-bellezza-salvera-il-mondo-il-4-ottobre-primo-happening-culturale-sul-tema-a-este-10713.










Difendere la Democrazia




Il secondo passaggio della nostra piccola gentrificazione eco-friendly prende le mosse da una considerazione che, crediamo, ci vede tutti o quasi dalla stessa parte: la nostra Democrazia® è sotto attacco.

La prova di questa affermazione, forse persino un po’ lapidaria, sta nel fatto che si ode un vociare confuso che giudica gli artisti venuti a salvare i quartieri (meglio se un collettivo di Skopje) come fossero una sorta di armata coloniale, oppure si sentono discorsi raffazzonati e complottisti su presunte «mani sulla città». Dal momento però che viviamo nell’impero delle fake news, delle realtà alternative e del questolodiceleismo, è nostro dovere di cittadini ristabilire l’ordine naturale delle cose, prima che chiunque si senta in diritto di esprimersi come e quando vuole.

Verità #1

La gentrification non esiste. Esiste, al limite, la gentrificazione, ma è una cosa diversa. Il perché non ha alcuna importanza, fidatevi.

Verità #2

Gli analfabeti funzionali sono il Male®. Prima smettono di votare, meglio è per tutti. Il perché non ha alcuna importanza, fidatevi.

Verità #3

La libertà è partecipazione. Chi è contrario alla partecipazione, è contrario alla libertà. Chi è contrario alla libertà è un fascista. Chi è un fascista è Socrate contrario alla partecipazione. Il perché non ha alcuna importanza, fidatevi.

Una volta ristabilite, con l’ausilio dell’agire comunicativo razionale, queste scomode verità dobbiamo chiederci come trasformarle in pratiche condivise e solidali. Ecco alcuni suggerimenti.

L’evento

Saper comunicare la gentrificazione è essenziale. Consente di non sprecare tutto il lavoro preparatorio della Fase-1 «La Bellezza ci salverà», rinsalda lo spirito collaborativo e solidale, convince gli indecisi, fa girare i soldi e tutto ciò che gira intorno ai soldi, che non fa mai male. Oltre al re-branding territoriale, sarà dunque necessario che le agenzie pubblicitarie e le società di comunicazione coinvolte lavorino all’evento. Lo studente Rocco, quello molisano, nel caso fosse iscritto a un corso di laurea in storytelling, andrebbe arruolato in cambio di qualche credito formativo, due pizzette e una Tennent’s al bar Sunrise.

Ma come funziona l’evento? Ecco un paio di esempi:

1) Comunicare la rigenerazione di waterfront residenziale pagato con fondi europei tramite evento a carattere culinario che non c’entra assolutamente nulla col progetto (ma piace alla cittadinanza, essendo gratis):


Installazione itinerante di frittura mistica «La paranza magica. When the Squid Meets the Oil» – a cura di Chef Franco.

Coinvolge diversi collettivi di fotografi, artisti e ristoratori (MediMaraneo, collettivo Polypus, Alterazioni Gastriche, Deep Fry) che saranno tutti impegnati a documentare le trasformazioni in atto sul territorio e a svelarne i risvolti inediti, grotteschi e miracolosi, attraverso uno sguardo contaminato, di soglia, scegliendo forme di produzione e pubblicazione indipendenti e partecipate. Il tema condiviso è la frittura come collante interculturale. Un viaggio nel fritto mediterraneo che include esperienze imprenditoriali giovani e indipendenti, basate su nuove modalità di produzione e diffusione culinaria come il self-frying, il crowd-frying o il pre order-frying, tutte accomunate dall’esercizio di uno sguardo attento sul paesaggio naturale e/o antropizzato.

Si tratterà dunque di una performance che illuminerà il ruolo del fritto di paranza come motore del rinnovamento urbano e trasporterà, cullate dal lungomare, le voci, le lingue e le storie narrate dai suoi abitanti. I banchi di fritto, trasportati da veicoli 100% elettrici, si muoveranno tra gli argini dei moli e andranno a valorizzare, grazie al disegno luminoso e al caratteristico olezzo, i luoghi simbolo del quartiere.

Spazi di inclusività e condivisione. Ponti di luce e unto tra le persone che condividono un luogo sia fisico sia interiore, aperto al viaggio esperienziale anche in modalità nordic walker. In tempo reale i partecipanti potranno poi co-determinarne il percorso e soprattutto geolocalizzare un povero autoctono da friggere nell’olio bollente. Il fortunato prescelto resterà esposto circondato da fragrante corteccia per tutta la week seguente; un’installazione volta a celebrare l’incontro tra il vecchio e il nuovo quartiere, suggerendo inedite relazioni e incrocio di identità: fluide ma croccanti al tempo stesso. Al termine del percorso, il gastroenterologo olistico Dott. Buggiani concluderà l’esperienza con una breve lettura dal suo ultimo volume Oli et amo.

L’evento sarà realizzato in collaborazione con Make Fry Not War, nell’ambito di Ti Cemento, e cofinanziato dal Fondo europeo di sviluppo immobiliare e speculativo (FESIS).



2) Comunicare la rigenerazione di area industriale contaminata con evento a carattere culturale che non c’entra assolutamente nulla col progetto (ma piace alla cittadinanza, essendo gratis):


Kick-off meeting del progetto «Processi di contaminazione urbana per Spiriti Ibridi» all’interno di ConcreteFuture.

L’obiettivo è ridare vita agli spazi ibridi delle città attraverso azioni di sostegno allo sviluppo creativo e artistico, riportando nel nostro territorio artisti trasferitisi all’estero con la mission di elaborare nuove idee e proposte concrete per la rigenerazione di alcuni luoghi grazie a performance di varia natura: land art, musica e giocoleria. La realizzazione di residenze per artisti darà modo di rivitalizzare due importanti aree: gli «spazi vuoti» come le arcate del centro città e dell’ex macello; e le ex fabbriche di eternit LongLife con il progetto BreatheAgain. E sarà proprio questa location a ospitare l’happening inaugurale: una passeggiata esperienziale attraverso gli edifici delle fabbriche LongLife. Grazie a questa experience verranno raccolte numerose idee per la rivalorizzazione dell’area che serviranno come spunti per l’interno progetto Processi di contaminazione urbana per Spiriti Ibridi.

A concludere la kermesse sarà La danza ri-genera: una coreografia originale a tema socio-culturale. Composta da tre atti scritti dall’artista ghanese Kwadwo Staffah e dal direttore artistico del progetto Ugo Coima, includerà danzatori europei e africani come il maliano Ibrahima Quissou e il polacco Witosław Lainowicz. E racconterà la storia di un insieme di artisti con passati molto diversi tra loro, volta a lanciare un messaggio di elevazione sociale diretto a bambini, ragazzi e adulti. Nelle aree di ex stoccaggio della lana di amianto verrà inoltre organizzato un vintage market a cura dell’Associazione di agricoltura biodinamica contro le Mafie LiberaMenta Onlus.
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Di ritorno dall’evento

Nella progettazione di ogni evento si raccomanda sempre di:

– usare concetti inglesi poco comprensibili ma evocativi quali: outreach, milestone, housing, smart, green, open, space, workshop, stakeholder, engagement, design thinking, lab, innovation, awareness, empowerment, co-working, network, know-how, community, mission, town meeting, team, low carbon, mixité, sharing, startupper, capacity building, human centered design, real estate, advisor, partnership, living lab, player, fundraiser, call, best practice, driver (di cultura), hub;

– usare concetti italiani vaghi ma evocativi quali: territorio, reti, buone pratiche, partecipazione, riuso, sostenibilità, capacitazione, resilienza, virtuoso, sinergia, circolare, fiducia, collettivo, attivo, comunità, rammendo, cosa pubblica, spazio pubblico, integrazione, dal basso, creatività, esigenza di cambiamento, potenzialità, riappropriazione, valorizzare, vivibilità, agile, generatività, fragilità, sfridi, periferia esistenziale, 15 minuti, scalabilità, partenariato pubblico-privato, le sfide del PNRR, ecosistema, iconico, buone pratiche, coesione sociale, aggregazione (bisogno di);

– mescolare momenti tra loro contraddittori: laboratorio di riuso temporaneo / intervento dell’assessore alla pesca, pedalata partecipata / concorso a premi finanziato dal locale concessionario Iveco, seminario su costruire comunità attraverso processi partecipativi / inaugurazione nuovo tiro a segno, serata di musica afro / presentazione nuovo sito di Frontex;

– riempire di hashtag i comunicati stampa, anche quelli cartacei; moltiplicare le piattaforme comunicative, ingaggiare social media editor (fare accordo con docenti della locale università e farsi prestare gli studenti), dare casacche colorate ad anziani e richiedenti asilo volontari, mostrare sempre entusiasmo, joie de vivre come se si fosse a Berlino e non a Voghera (bella, ma non ci vivrei).

E una volta espletato l’evento, si passa alle Azioni®, che gli sono tangenziali, la sua parte nascosta: la concretizzazione di tutte le cose sensibili, aperte e condivise sino a qui enucleate.

Le azioni

Le azioni costituiscono un passaggio molto delicato del nostro processo di gentrificazione per mezzo della bellezza perché indicano la Via®, mostrano alla cittadinanza festante che un mondo migliore è possibile (se non ora, quando?) e ci consentono di spendere le due lire che abbiamo messo a budget alla voce «ricchi premi e cotillon».

La lista di possibili azioni è infinita, ma in sostanza sono riconducibili a tre ambiti:

1. Azione estetica (trad: cosmetica)

Rientrano in questo ambito tutte le azioni volte a intervenire su quella che il filosofo francese Jacques Rancière ha chiamato la «partizione del sensibile», che orientano la nostra percezione facendoci vedere e sentire delle cose che magari ci sono, magari no, chissà! Tipo quando dei tag antirazzisti o delle scritte storiche vengono ricoperte grazie alla provvidenziale opera di entusiasti sbianchettatori che, come angeli del decoro, ripuliscono dalla maleducazione estetica i muri delle nostre città con l’appoggio delle amministrazioni locali.

2. Azione etica (trad: frode)

Rientrano in questo ambito tutte le azioni volte a promuovere la giustizia su base geografica, come i regolamenti che vietano la somministrazione di bevande alcoliche, non alcoliche o chissà se alcoliche, da parte di cittadini di stati terzi rispetto all’allargamento dell’Unione Europea a ventisette stati, che non sono in regola dunque con l’articolo 49 del Trattato sull’Unione Europea (TUE) e nemmanco coi criteri di Copenhagen, figurarsi poi se seguono i basilari principî della libertà occidentale. I kebabbari, per intendersi. O anche i «Bangla».

3. Azione politica (trad: inganno)

Rientrano in questo ambito tutte le azioni volte a favorire la partecipazione della cittadinanza attiva, come quando si organizzano grandi e festosi tavoli per scegliere se la panchina la mettiamo rossa, arcobaleno o rosa. L’importante è che sia una Camden Bench (non una panchina qualsiasi) di quelle sinuose, cozy e trendy e dove col piffero che il senza-fissa-dimora ci impone i suoi miserabili standard abitativi.

Le azioni devono essere molteplici, intersecarsi e riprodursi nel tempo e questo proprio perché la temporalità è una dimensione cruciale.

Il tempo in cui si compie un progetto di gentrificazione (d’ora in poi TG – tempo gentrificazione) che mira a imporre la bellezza, è quello che intercorre tra il degrado e, appunto, il trionfo della bellezza che ci salverà.

Potremmo esprimerlo come l’esito dell’interazione tra molteplici variabili, qui elencate sommariamente:

d che esprime il degrado ed è ulteriormente scomponibile in:



	dg
	il degrado da graffito, misurabile in percentuale di dg/m2 rilevata sui muri del quartiere;



	dfc
	il degrado da fluidi corporei, misurabile in percentuale di fc/m2 rilevata la domenica mattina;



	dsir
	il degrado da consumo di sostanze stupefacenti, misurabile in percentuale di dsir/l rilevata il sabato mattina nella rete fognaria;



	dstr
	il degrado da presenza di stranieri, misurabile in dstr/km2 rilevato dal locale Comitato di quartiere mediante video-segnalazione fatta dalle finestre della casa del Sig. Marone e caricata sulla pagina Facebook di «Sei di “nome di quartiere” se».




sd che esprime la soglia di inaccettabilità del degrado ed è raggiunta quando è «ora di Basta!» Essa è funzione di:



	td
	il tasso di disoccupazione, a sua volta = gente che vorrebbe lavorare / gente che deve lavorare;



	vB
	numero delle visite dell’inviato di una nota trasmissione satirica che si prende parecchio sul serio/anno;



	ph
	interesse dei media locali (press hype), calcolato in n. articoli giornalieri con descrittore «degrado», «kebab», «qui non si vive piú» e «grido di allarme»;



	es
	il tasso di eventi scatenanti su base mensile (tra cui il pestaggio ai danni del sopracitato inviato o di giornalisti che fanno domande «scomode», scoppio di guerre variamente definite come «etniche» o «tribali» spesso portate avanti a colpi di machete o altre armi esotiche, ecc…);



	fq
	numero di fiaccolate per il quartiere/mese.




b che esprime la bellezza ed è ulteriormente scomponibile in:



	Δa
	variazione della presenza di artisti sul territorio, calcolata in % di aumento di gallerie d’arte, edicole trasformate in installazioni, interventi artistici temporanei, residenze artistiche, passeggiate artistiche, vernissage e graffiti che imitano Banksy ma non sono Banksy (ma poi, tanto, chi lo riconosce un vero Banksy?);



	Δh
	variazione della presenza di hipster sul territorio, calcolata in % di aumento di barbe, ciclofficine con bar / torteria / locale bio, negozi vintage, lavagnette di ardesia finta fuori dai locali, insegne ironiche e/o in inglese, copertoni e cerchioni di bici appesi al muro;



	Δc
	variazione della presenza di istituzioni culturali di cui il quartiere non ha bisogno, calcolata in % di aumento di musei dal contenuto incomprensibile (esempi: MINF – Museo dell’infinito, MUV – Museo del vuoto, MUSO – Museo della solitudine, MUTRI – Museo del triciclo, MUSE –  Museo della sera, MUQUA – Museo del quartiere che c’era prima, MULF – Museo del lato folle).




sb che esprime la soglia della bellezza, e viene raggiunta quando un quartiere è «davvero carino!» A sua volta funzione di:



	tl
	tasso di locali carini per cento metri lineari di marciapiede;



	th
	tasso di osterie con la lettera H davanti;



	th-date
	tasso di osterie con la lettera H davanti e anno a caso alla fine;



	tdh
	tasso di dehors o pedane mobili poste davanti ai locali carini, per cento metri lineari di marciapiede;



	te
	tasso di eventi carini/giorno;



	eb
	tasso di esclamazioni con riferimento a Berlino (noto anche come effetto Berlino) rilevate al minuto davanti ai locali carini. Media serale su marciapiede medio. Registrazione su supporto digitale.




Essendo dunque il TG il tempo che intercorre tra la reazione alla scoperta che il degrado è inaccettabile (superamento di sd ) e la rivelazione che il quartiere è finalmente diventato carino (raggiungimento di sb) a esso vanno solamente sottratti due elementi frizionali, cosí esprimibili:



	tpp 
	che esprime il tempo perso per organizzare la partecipazione dei cittadini democratici e solidali tramite tavoli aperti, assemblee pubbliche, passeggiate e pogrom;



	tps 
	che esprime il tempo perso per sgomberare i centri sociali presenti sul territorio, le realtà associative non carine e le pratiche informali pericolose (anziani sulle panchine, stranieri che grigliano nei parchi).




L’esito di questa disamina analitica del processo di riappropriazione del quartiere, detto anche di «riconsegna alla cittadinanza», è esprimibile per mezzo di un sistema dinamico a tempo continuo. E l’equazione di stato x(t) = f [x(t), u(t), t], che nel nostro caso illustra lo stato pietoso del quartiere per colpa – è necessario ribadirlo – del degrado, risulta essere:

d(t) = f [dg(t), dfc(t), dsir(t), dstr(t)]

La trasformazione di uscita dal degrado permette di determinare l’istante in cui si supera la soglia di sd e si entra perciò in b, la bellezza. Qui il volenteroso studioso potrà valutare le equazioni dell’inaccettabilità del raggiungimento fino a comprendere un’illuminante verità:

b(t) = sd(t) − sb(t) = fsd [td(t), vB(t), ph(t), es(t), fq(t)] −fsb [tl(t), th(t), th-date(t), tdh(t), te(t), eb(t)]

La sintesi di questo processo è la seguente: meno dura, meglio è. Meglio per tutti, s’intende.
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Prima
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Dopo








Luoghi Smart per gente Smart (come noi)




Il terzo capitolo di questa breve guida riguarda una caratteristica che permea il nostro mondo ma, ahinoi, non sempre il mondo degli Altri, e cioè la smartness.

Come possono dialogare, in maniera sincreticamente armonica, rigenerazione urbana e paradigma smart? È semplicissimo. Immaginate i processi di riqualificazione urbana come un momento di passaggio verso la costruzione di un vasto bene comune: una gigainfrastruttura comunitaria, caratterizzata, anche e soprattutto, da una dimensione tecnologica e immateriale, che possa mettere in connessione persone e oggetti, implementando informazioni e generando knowledge: in sintesi, migliorando la nostra vita quotidiana. Immaginate che le information technology possano essere la via piú rapida per ottenere politiche pubbliche davvero efficaci. Ovviamente attivando partnership coi privati, che sblocchino risorse, anche pensando di finanziarizzare le utility, di modo che la decrescita dei consumi possa generare crescita economica attraverso la smartness: diminuzione dei costi ambientali e gestionali, risorse per il pubblico, accesso ai servizi. Shiftare verso il mondo smart consentirà ai cittadini che portano avanti pratiche virtuose di ottenere direttamente beneficio economico. Si genereranno cosí inediti flussi di produzione e redistribuzione della ricchezza tramite trickle-down, dove la comunità saprà mostrarsi meritevole attraverso i propri comportamenti virtuosi.

Insomma, noi vi diamo la banda larga a pagamento, voi accedete a servizi a pagamento, cosí facendo la smettete di fare la coda all’anagrafe in via Gramsci 22 e la possiamo finalmente cartolarizzare e trasformare nel MUIM – Museo dell’immateriale, oppure nel Distretto locale del gusto digitale FoodForDigitalThoughts, o nella smart Rsa Anni Ruggenti.

La cosa importante è comunque che l’aggettivo smart sia usato ovunque, che si tratti della sagra della porchetta che accompagnerà l’evento di lancio del progetto o dell’intervento dell’assessore alla rivoluzione digitale (lo smartsessore).

Qui di seguito proponiamo una limitata gamma di interventi smart da attuare nel piú breve tempo possibile e da appaltare a società esterne perché, si sa, le competenze si pagano!

Intervento #1 Facial Expression Common Ideal (FECI)

Attraverso l’intervento FECI (che essendo smart è dunque smart FECI), il quartiere verrà dotato di un efficiente sistema di riconoscimento facciale di ultima generazione.

Prima di tutto capiamo di cosa si tratta, perché la nostra awareness è la cosa più importante.

Per FECI intendiamo quel processo di verifica dell’identità tramite il volto. Questa tecnologia si basa su tre distinti processi:

1) Il processo di rilevamento facciale è il primo passaggio essenziale per localizzare i volti umani in immagini e video.

2) Il processo di acquisizione del volto trasforma le informazioni analogiche (la vostra faccia) in un insieme di informazioni digitali (dati o vettori) basate sui tratti somatici della persona.

3) Il processo di corrispondenza verifica infine se due volti appartengono alla stessa persona.

L’obiettivo di FECI è di assicurare a tutta la cittadinanza, finalmente, un livello adeguato di sicurezza e felicità. In particolare questo ultimo aspetto ci sembra cruciale in ogni gentrificazione carina. Dobbiamo essere felici. Basta brutti pensieri, d’altro canto viviamo nel migliore dei mondi possibili.

Per assicurarci che tutti siano felici, e lo siano davvero, FECI utilizzerà le smart technology di riconoscimento delle emozioni facciali (da immagini statiche o in tempo reale). Si tratta di un processo di mappatura delle espressioni per identificare le seguenti emozioni:

– disgusto da piede sulla merda di bracco di Weimar di nome Adolf;

– incontenibile gioia derivante da Suv elettrico parcheggiato dopo due ore di discussione con una tipa che teneva il posto «per un’amica che stava arrivando» o «per il mio ragazzo body-builder»;

– frustrazione in seguito a lite con venditore di rose pachistano veramente insistente (non sono razzista… è che non ci possiamo davvero piú permettere di aiutare tutti);

– sorpresa per la notevole disponibilità di gin biologici di origine sarda (distillati, prodotti e imbottigliati in provincia di Oristano) nel nuovo locale Va’ Gin, all’angolo tra via Papa Ratzinger e largo Rosa Parks;

– paura provata alla vista di una gang liquida di anziani col retributivo che aspettavano le proprie vittime davanti al discount di corso Elon Musk;

– tristezza, o emozioni miste come «tristemente arrabbiato», alla vista del sushi burrito tutto schiacciato che ci ha portato a casa quel rider (ho capito che pioveva, però non è che io i soldi li trovo sugli alberi).

Grazie a queste tecnologie e al generoso contributo della Fondazione locale, del Consorzio bellico tecnologico HappyFace (CBTH) e dell’Unione inquilini e commercianti per il progresso (UICP), un numero congruo di telecamere ad altissima risoluzione e «a scomparsa» verrà dislocato «ovunque». In aggiunta, un battaglione aereo di micro-droni potrà seguire per le vie in festa eventuali soggetti ritenuti monitorabili.

Gli obiettivi smart di FECI sono:

1) Il monitoraggio e il consolidamento della Felicità® di quartiere.

2) La diffusione di un sistema complesso, perennemente scrutato, affidabile e non intrusivo, di controllo della sicurezza (che, diciamocelo, non è MAI abbastanza).

3) Ritrovare bimbi o vecchietti che si sono persi (quando Emilio fuggeesce dal tugurio).

4) Identificare e trovare bimbi o vecchietti sfruttati da persone cattive.

5) Braccare criminali.

6) Supportare e accelerare attività investigative, anche e soprattutto a fini di marketing.

7) Migliorare il benessere collettivo.

Intervento #2 Unità di rilevamento interazioni neuronali attive (URINA)

Con URINA intendiamo dotare il quartiere smart di sensori intelligenti diffusi, integrati col sistema FECI, che consentano la raccolta di informazioni continue e affidabili.

Un sensore intelligente è un dispositivo che prende input dall’ambiente fisico e utilizza risorse di calcolo integrate per eseguire funzioni predefinite ed elaborare dati per poi ritrasmetterli. Un po’ come il nostro naso quando passa davanti a quei negozi che vendono saponi variopinti e multiformi.

I sensori intelligenti però consentono una raccolta piú accurata e automatizzata dei dati ambientali colti dal nostro naso, con un margine di errore piú basso grazie a informazioni registrate con precisione.

Il sensore intelligente è anche un elemento cruciale e integrale nell’Internet delle cose (IoT), l’ambiente sempre piú diffuso in cui quasi tutto ciò che si può immaginare può essere dotato di un identificatore univoco e della capacità di trasmettere dati su internet.

Ecco perché i sensori, uniti alle nostre skill di gentry-imaging, cioè di prospettare futuri gentrificati per ambienti carini, possono davvero rappresentare una svolta smart. Se poi c’è partecipazione, ancora meglio.

Qui di seguito una serie di possibili applicazioni di URINA:

– Smart-cycle. Le ciclofficine con torteria e/o birreria artigianali invieranno dei segnali ai ciclisti dotati di sensore, avvisandoli in tempo reale dell’uscita dal forno della lime-cake vegana o dell’apertura del nuovo fusto di Ipa artigianale, prodotta in una località dove si distillava birra da secoli ma a nessuno era mai fregato nulla, leggera e con sentore lievemente agrumato.

– Chem-vand. Muri cittadini e mezzi pubblici verranno dotati di sensori chimici sensibili ai vapori delle bombolette spray dei numerosi vandali che infestano le nostre strade rigenerate. Una volta attivato il sensore, verrà inviato un segnale al sistema di telecamere FECI che riconoscerà il delinquente e invierà ai genitori e/o parenti piú prossimi un’ispezione a sorpresa dell’Agenzia delle Entrate.

– Footic. Questa app facilmente scaricabile sui vostri device, nota anche come il dating del food, permette a chi passa nel raggio di cento metri dalla vostra cucina di essere a conoscenza di cosa state preparando per cena e, nel caso fosse di proprio gusto, di unirsi alla vostra tavola con un preavviso di due minuti. Sul vostro cellulare suonerà il jingle Aggiungi un posto a tavola e potrete cosí farvi nuovi amici, aumentando il senso di comunità e poi chissà… quel che succede, succede!

– e-Vax. Grazie ai microchip che sono stati installati con i recenti vaccini per la variante Ψ2f del virus Sars-Covid-678, gli utenti che forniscono il loro consenso (tramite silenzio-assenso accertato dalle telecamere FECI) partecipano al gioco a premi collaborativo che redistribuisce, ogni mese, una quota variabile del risparmio energetico derivante dalla contabilizzazione dei sensori e-Nergy dislocati in ogni alloggio del quartiere smart. Il vincitore random (e potresti essere tu Rocco!), verrà segnalato sugli e-Totem smart disposti a distanza di cinquanta metri l’uno dall’altro su tutto il quartiere e avrà diritto a trenta minuti di ricarica gratis per i suoi smart device (previa sottoscrizione di contratto gratuito, per i primi sei mesi con e-Lios, il distributore di energia rinnovabile piú amato dagli studenti del Politecnico!)

– e-Toddler. In un mondo dove finalmente possiamo tutti lavorare quanto vogliamo, senza rinunciare al nostro desiderio procreativo ma anche all’aperitivo con gli amici, la tecnologia ci aiuta nel prenderci cura del nostro pargolo con un sistema di mobilità integrata e dotata di sensori intelligenti. I passeggini a guida autonoma e-Trabant, con il loro fascino berlinese retrò, ma dotati della tecnologia e-Toddler, porteranno a spasso il vostro cucciolo (è in sviluppo anche la versione per animali domestici) informandovi costantemente sui seguenti parametri: geolocalizzazione, temperatura corporea, battito, umidità del pannolino, movimento, odore, stato emotivo. Per gli amanti dell’online gaming, è possibile anche acquistare un joystick smart che permette di condividere con altri gamer la geolocalizzazione della vostra e-Trabant e partecipare a emozionanti sfide lungo i viali!
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Con e-Trabant il divertimento è assicurato!

L’interazione tra il sistema FECI e il sistema URINA garantisce al quartiere smart appena rigenerato e divenuto carino un ambiente tecnologicamente avanzato e basato su un’innovativa forma di economia circolare per cittadinanze consapevoli e attive. Cosa manca a questo sogno che si sta ormai avverando? Ah, ma certo! Deve essere sostenibile!








Green per tutti! (noi)




Facendo interamente nostri i radiosi propositi di uno della miriade di manifesti aziendali green, scegliete voi quale tanto sono tutti uguali, non possiamo che aggiungere qualche piccola nota di speranza per un futuro che a tratti, ma solo a tratti, ci sembra fottuto e invece di sicuro non lo è.

Se lasciamo da parte la possibilità, certamente minima, di un’estinzione di massa del genere umano nei prossimi mesi, è bene attrezzarsi per vivere al meglio delle nostre capacità il tempo che verrà (o che ci rimane). Vivere bene vuol dire farlo in maniera sostenibile e perciò green.

Il colore verde oltre a essere quello della speranza, è anche quello delle piante e le piante sono buone e belle e noi tutti vorremmo un mondo pieno di piante.

Se coniughiamo green e bellezza, otteniamo gli orti urbani.

Noi idealisti del green, se potessimo, dissemineremmo i nostri quartieri di orti urbani, piantumazioni creative, arnie su ogni balcone, nidi per cicogne su ogni camino, ristrutturando tutti i nostri immobili sulla base di modelli bio-architettonici, con boschi verticali ovunque e mobili in legno naturale rigenerato da falegnami 4.0.

Vi è un solo, esiziale, problema: i Soldi®.

Per risolvere il problema, talvolta frustrante, dell’assenza di soldi, proponiamo qui, in chiusura di questo agile testo, un paio di soluzioni autofinanziantesi e green.

Green Solution #1 Impact Community Garden (ICG)

Con la crisi ambientale e idrica, gli effetti nefasti dell’aumento della temperatura atmosferica, il mutamento delle correnti e delle circolazioni di aria, unitamente alle frequenti e violente ondate di calore che si abbattono ovunque, vivere nelle pianure dove sorgono di solito le grandi città in Occidente è diventato, diciamo, poco healthy.

Ci si presentano allora due opzioni: (a) fuggire molto rapidamente (se possibile con stile) o (b) dare un senso green all’Antropocene (possibilmente senza melodrammi, siamo occidentali dopotutto).

Questa seconda opzione è largamente preferibile, in particolare per evitare inutili code verso le quote superiori ai 1500 metri, e lasciare in pace quelli che ci hanno già pensato e di solito sono persone che danno un grande valore alla solitudine o al frequentare soltanto altre persone di buon senso simili a loro. Vediamo dunque come dare questo senso green all’Antropocene.

Gli ICG sono degli Impact Community Garden diffusi. A prima vista non sono troppo diversi dai parchetti dove portiamo i nostri amici a quattro zampe a fare una corsa e una rapida deiezione, dove scorrazzano i nostri pargoli con la e-Trabant (presto disponibile la versione anfibia per sfruttare anche i vari argini, periferici ma non troppo, bonificati dagli eroinomani) o dove ricarichiamo i nostri polmoni con la giusta mescola di azoto, ossigeno, argon, anidride carbonica e particolati. Come in molti casi, però, la prima vista inganna. Gli ICG infatti differiscono radicalmente dai parchetti per tre caratteristiche:
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Momenti di gioia nell’ICG

1. Gli ICG sono green

Con ciò si intende che la flora, la fauna, i funghi e gli umani che interagiscono simbioticamente all’interno degli ICG dispongono di un Label apposito, fornito da un ente certificatore terzo, con natura giuridica di Fondazione scientifica, che consente loro di operare in armonia all’interno dell’area recintata e protetta dal sistema FECI.

Tramite appositi codici a barre, microchip e vernici con nanoparticelle per tracciamento automatico, chiunque entri o sia già all’interno di un ICG sarà garantito nel suo essere green e dunque degno di interagire con altri ugualmente certificati.
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Sistema FECI di ultima generazione:

green FECI

2. Gli ICG sono a impatto

Grazie alla collaborazione smart di alcune banche d’affari con una forte propensione alle ricadute territoriali della propria azione e una significativa responsabilità sociale d’impresa, gli ICG possono essere finanziati con lo strumento innovativo e smart dei green social bond. Si tratta di strumenti finanziari a impatto, che coniugano cioè una grande attenzione al rendimento finanziario, al ritorno sociale e ambientale e al livello di rischio. Detta altrimenti: qualcuno ci deve mettere dei soldi per farne altri, con la scusa del green e sperando di non rimetterci.

Come fare in modo che un ICG trovi qualcuno disposto a metterci dei soldi?

Ma grazie alla community!

3. Gli ICG sono per la community

Per troppo tempo abbiamo pensato al concetto di comunità come a qualcosa di retrivo, conservatore o antiquato. Addirittura, nel passato alcuni la contrapponevano alla società come se le due cose non potessero benissimo coesistere. Abbiamo trovato una soluzione: se usiamo l’inglese e la smettiamo dunque di dire comunità sostituendolo con il piú cool community, e lasciamo perdere l’obsoleto società per il cosmopolita e quasi finanziario society, possiamo benissimo farla finita con quella sterile dicotomia. La nostra society è una community, possibilmente smart e green. Suona decisamente meglio.

Ora, nel nostro ICG, finanziato da un green bond che potremmo chiamare Soy Feliz, apriremo un Urban Garden, intitolato a un’attivista indigena uccisa da una multinazionale degli Ogm, dove presteranno attività solidale e volontaria i bambini della locale scuola per l’infanzia, gli anziani del circolo ricreativo locale e un gruppo di richiedenti asilo. Le attività verranno gestite da una cooperativa amorevolmente appoggiata dalla Fondazione locale che organizzerà turni, corvée e si occuperà di fornire tutti i materiali necessari (le vanghe ecosostenibili). I volontari potranno dedicare il loro tempo libero alla coltivazione di soia biologica, in cambio di una tuta da lavoro (prodotta e disegnata nelle locali carceri private dagli ospiti che cosí si ripagano anche vitto e alloggio) e di un buono spesa gentilmente offerto dal discount locale e quivi spendibile (alcolici esclusi). È evidente quindi come il senso di community crea dei forti legami (bond) che esprimono sia il bond a impatto dell’investitore internazionale sia quello tra generazioni e genti diverse.

Green Solution #2 Civic Resilient Underland (CRU)

Le green rule per un futuro che sia resiliente, adaptive e smart sono essenzialmente le seguenti (le following, potremmo anche dire): carbon neutrality, low resource consumption, resilience, healthy, accessibility e inclusiveness.

Detta altrimenti: ci dobbiamo scaldare con poco, resistere al peggio e magari restando uniti e sani di mente. Si tratta di un obiettivo che non esiteremmo a definire challenging e quindi lo facciamo: si tratta di un obiettivo challenging! Come portarlo a casa, in maniera green e smart?

La risposta è nei CRU, i Civic Resilient Underland che andiamo a illustrare.

Sino a ora l’essere umano, per una sorta di limite mentale, ha spinto il proprio sguardo in due direzioni: l’Infinito e l’Alto. Sul primo ha già detto tutto il Leopardi (Leopards), con la nota lirica facente parte dei suoi Canti (Chants) e dunque ci limitiamo a rinviarvi a essa. L’Alto invece è stato recentemente opzionato dai tycoon che hanno inaugurato il turismo spaziale e, finalmente, hanno iniziato la privatizzazione dell’Universo, dopo che ci eravamo scioccamente limitati nei tre passati millenni a urbanizzare il solo orbe terracqueo.

Ma ci siamo dimenticati il sottosuolo! Negli ultimi tempi, però, anche grazie alla meritoria pubblicazione di agili volumi sul tema, su tutti Underland di Robert Macfarlane (sono quattrocento pagine e che raccontano di oscure lande interiori ma a noi basta il titolo), abbiamo avuto un’epifania: urbanizziamo il sottosuolo. L’importante è farlo in maniera green, smart e sostenibile. Ecco dunque i CRU:

1. I CRU sono civic

Le virtú civiche saranno fondamentali quando inizieremo la colonizzazione del sottosuolo. Noi italiani abbiamo capito da qualche secolo che su una cosa possiamo sempre contare: il nostro passato. Ecco dunque che il repertorio culturale, materiale e immateriale, di epoca romana tornerà utilissimo per rendere civic il nostro Underland. Da un lato, infatti, i romani avevano già ampiamente proceduto a scavare alcune delle nostre città per costruire i sistemi fognari e idrici, e soprattutto per stiparvi le spoglie dei loro cari defunti. Dobbiamo continuare l’opera: scendere piú in basso, piano dopo piano, e soppalcare il sottosuolo per renderlo funzionale al drenaggio urbano, alla termoregolazione e all’assorbimento di CO2. Ci occorreranno legioni di architetti e chiederemo alle nostre migliori menti di progettare, costruire e abitare il Mondo di Sotto!

Ispirandoci ai nostri ingegnosi antenati, i CRU saranno civic in ragione di una rielaborazione dei mores maiorum principali e cioè fides, pietas, maiestas, virtus e gravitas. I migliori dipartimenti di Humanities del paese parteciperanno a una versione accademica di Squid Game alla fine della quale il dipartimento vincitore riceverà fondi di ricerca infiniti e relativa libertà di reclutamento per produrre il Decalogo del Vir Bonus Subterraneus ac Resilientis.
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Soppalcare il sottosuolo è cool!

2. I CRU sono resilient

Gentrificando il sottosuolo lo renderemo piú carino e resiliente. Seguendo i principî dell’urbanistica tattica, un numero potenzialmente infinito (è enorme, il sottosuolo, e su piú piani!) di micro-interventi di agopuntura sub-urbana, a bassissimo impatto ambientale, senza alcun legaccio burocratico (il nostro limite? La fantasia!) genererà un potente impatto visivo e migliorativo dell’ambiente costruito.

In modo quasi estemporaneo sorgeranno piazze aperte là dove in epoca passata venivano interrati i fusti con gli scarti di lavorazione delle industrie chimiche. Gli abitanti, che sono poi quelli che non hanno potuto scegliere l’opzione a (fuggire molto rapidamente) e hanno invece preferito l’opzione b (dare un senso green all’Antropocene), proporranno direttamente gli interventi di urbanistica tattica, che siano i pallini colorati dipinti sull’asfalto del sottosuolo, le stazioni di bike sharing con cui muoversi agevolmente tra i vari livelli di Underland mediante lo Smart Mobility Underground System (SMUS) oppure gli spazi per il gioco dei bambini, che finalmente potranno usare secchiello e paletta in maniera disruptive & creative. Ah, e poi tantissimi tavoli da ping-pong.

[image: Smart mobility]

Smart mobility

Nel mondo green di Underland non sarà piú necessario fare rammendi urbani tra periferie esistenziali, ma basteranno sistemi di comunicazione a basso consumo di energia (scale a pioli) tra chi, piú refrattario al cambiamento, insisterà a voler abitare nel Mondo di Sopra e chi, invece, non avverso al cambiamento, abbraccerà il Futuro®.








Epilogo

Se non è carino, non è




Due parole, finalmente leggere e non iperboliche, sul piccolo manuale che avete appena sfogliato digitalmente.

Mi occupo da diversi anni di studi urbani, nel solco di una tradizione che si autoproclama critica, senza nemmeno sapere bene il perché ma soprattutto per chi.

Sento crescere da tempo una sensazione sgradevole e viscerale. Acclarato che non si tratta, per il momento, di qualche fastidiosa patologia, questa sensazione la interpreto come un malessere personale, soggettivo, direi quasi spirituale se credessi nell’esistenza dello spirito, per il mondo che mi circonda e che ho il privilegio e la perversione di studiare.

Esprimo questo dolore nel mio lavoro quotidiano, trasferendolo ai miei studenti, annoiando i miei amici, ammorbando le mie relazioni piú intime. Però sento di sbagliare obiettivo, perché in fondo chi sceglie di starmi vicino, per una ragione o l’altra, sa già o intuisce cosa lo/la aspetterà.

A tutti loro sento di dovere persino delle scuse.

No, devo scaricare questo malessere su altri e altre. Devo farmi dei nuovi nemici, qualcuno che leggendomi dica: «Che stronzo!» Spero che nelle mie parole vi ritroverete voi: sociologi, architetti, urbanisti, amministratori locali, imprenditori, cittadini, attivisti, cooperanti, istruttori, artisti, curatori, ideologi, sostenitori, finanziatori, apologeti e talebani del carino.

Il compianto Tommaso Labranca, alla cui memoria dedico queste pagine indegne della sua rabbiosa maestria, divideva il mondo della cultura e il sottobosco artistico in una serie di figure leggendarie: i Charlie, le Santexuperine Scalze e i Vraghinaroda. Leggendo e rileggendo la sua opera, ma soprattutto il suo ultimo libro, appunto Vraghinaroda, trovo che il mondo dell’urbano, della sua continua produzione e riproduzione, sia costellato da figure labranchiane, che parlano un patois o una neo-lingua con continui ammiccamenti a un mondo globale che raramente hanno frequentato, se non addirittura visto. Glorificazioni di città come New York, Londra, Parigi, Berlino o Barcellona, dove per vivere bene devi avere uno stipendio di un cardiochirurgo, o quantomeno lo dovrai avere tra non molto (perché lo so anche io che Berlino e Barcellona, cari miei Charlie, costano, relativamente, ancora poco). Città dove le condizioni abitative sono spesso immonde e fatiscenti, dove certo l’offerta culturale rimane altissima, ma le possibilità reali di trarne un qualche effetto benefico decrescono col passare del tempo e il diminuire del reddito.

Il mondo, sebbene sia il migliore di quelli possibili, fa ancora parecchio schifo, e lo pensavo già a febbraio 2020. Consegno questo testo a metà marzo del 2022, in un contesto ancora pandemico, costellato da dibattiti sul riarmo e con all’orizzonte possibili scenari post-atomici. Ma forse è solo l’evoluzione di quella retromania, su cui ha scritto molto e bene Reynolds, e lo shock del vecchio si abbatte su di noi in veste primo-novecentesca. O forse stiamo solo vivendo uno di quegli incubi di cui era maestro Philip K. Dick, e siamo intrappolati in uno stato onirico alterato da cui non possiamo uscire.

Quello che avete letto è il mio tentativo per svegliarmi d’incanto da una notte segnata dall’abuso di sostanze smart e green. Una notte dove vago tra eventi di lancio di un programma di rigenerazione o di una mostra. Dove mi muovo allucinato tra seminari di esperti, workshop e vernissage e quando rincaso vedo crescere, anno dopo anno, le file di homeless sotto ai portici, le serrande chiuse di attività devastate dalla logistica delle piattaforme e altre realtà che tutto sono fuorché carine.

Il carinismo, al pari del gattinismo di cui parlava Labranca, è il nemico che va abbattuto, prima che sia lui ad abbattere definitivamente tutti noi. Que viva el degrado siempre!
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Gli altri Quanti

Città




Ne abbiamo fatto esperienza tutti. Perché ci siamo nati o perché ci lavoriamo, perché le visitiamo o perché ci abitiamo, perché di alcune di esse abbiamo studiato la fondazione e la distruzione, oppure perché le vediamo rappresentate nelle storie di cui ci nutriamo ogni giorno. O forse – semplicemente – perché è impossibile non averci a che fare, prima o poi: anche se per scelta o per necessità si vive altrove, le città fanno parte della nostra vita e del nostro immaginario.

Negli ultimi due anni, l’isolamento a cui ci ha costretto il Covid-19 ha rimodellato la concezione che tutti noi avevamo di abitare in uno spazio chiuso. E gli spazi aperti sono diventati, almeno durante il primo lockdown, territori sorprendentemente nuovi. Nelle città sono comparse specie animali che mai si erano avvicinate ai centri urbani (e che abbiamo prontamente riallontanato), l’inquinamento si è sensibilmente ridotto (salvo poi peggiorare subito dopo) e in generale la retorica secondo cui la natura si stesse riprendendo qualcosa che l’uomo le aveva tolto è stata al centro del dibattito pubblico. Poi siamo tornati a ripopolare le strade, a entrare e uscire dagli uffici, dalle scuole, dai cinema, dai negozi, a restare imbottigliati nel traffico, a correre nei parchi e a prendere l’aperitivo in piazza. Ma a chi appartengono davvero le città, e qual è la loro evoluzione?

Secondo la classificazione fatta da Paul Bairoch nel suo classico Storia delle città, le fasi legate allo sviluppo dell’urbanizzazione che il genere umano ha attraversato sarebbero quattro: la proto-urbanizzazione successiva alla rivoluzione neolitica (databile dal 5000 a.C. fino al 2700 a.C.), la nascita della città antica (che si estende fino al 1700 d.C.), la nascita della città moderna (che si conclude insieme al XIX secolo) e infine quella che stiamo attraversando a partire dal 1900, ovvero la cosiddetta inflazione urbana. Nel 2009 la popolazione mondiale residente nei centri cittadini ha superato quella che viveva al di fuori di essi: 3,42 miliardi di persone contro 3,21 miliardi. Si è dunque stimato che la popolazione urbana del pianeta, aumentando di quasi duecentomila abitanti ogni giorno, possa raggiungere nel 2030 i cinque miliardi. Cifre da capogiro rispetto alle quali è impossibile restare indifferenti. Cifre che generano storie, narrazioni, domande.

Dopo aver disegnato una mappa delle Speranze (non sono forse le città posti in cui, tra le altre cose, ci immaginiamo il futuro?) e provato a tracciare le Reti che (come le arterie di un centro cittadino) ci mettono in relazione col resto del mondo, in questo nuovo numero dei Quanti la scrittura che ci interessava esplorare era appunto quella delle Città. Intese sia come luoghi fisici, sia come luoghi sognati, sia come idee in continuo divenire.

Ecco allora che Vincenzo Latronico, attraverso un racconto autobiografico legato al suo trasferimento all’inizio degli anni Duemila nel quartiere Isola di Milano, disseziona la storia di un’intera città nei venti anni in cui la gentrificazione ha fatto il suo corso. E registrando la cronaca di speculazioni, arresti, manifestazioni e un cantiere senza fine ci mostra quanto sia difficile provare a ricordare tutto quello che ogni cambiamento porta con sé – persino ricorrendo a quella macchina del tempo che è Street View non si può risalire all’aspetto che aveva una strada prima del 2007. Ma la gentrificazione è anche al centro del finto manuale scritto da Giovanni Semi, che usando provocatoriamente la celebre frase pronunciata dal principe Myškin nell’Idiota di Dostoevskij («La bellezza salverà il mondo») mette in scena i passaggi necessari a riqualificare una città senza mai tenere conto di chi la abita. Grazie a una voce caustica che fa il verso al burocratese delle pubbliche amministrazioni (con l’immancabile corollario di fondazioni locali, eventi, bandi e residenze artistiche) Semi smaschera l’ipocrisia del linguaggio dietro al quale si nascondono le operazioni di cosmesi a cui tutte le città del mondo stanno andando incontro per essere considerate «carine». Diventando ogni giorno sempre piú intercambiabili tra di loro, e dunque anonime.

Cosa accade invece se a indagare il cuore nero della metropoli tra le metropoli – ovvero New York – è lo sguardo feroce di Kathy Acker, figura di spicco della scena letteraria alternativa degli anni Ottanta e Novanta? Tra promesse dell’arte (mancate) e talentuosi jazzisti (falliti), tra prostitute e tossici, ogni attore che reclama il proprio spazio in questo catalogo delle voci sembra essere prigioniero del proprio corpo. Un decennio prima di Bret Easton Ellis in American Psycho, Acker ha dato sfogo a una vorticosa analisi del desiderio sessuale e dell’aspirazione esistenziale sullo sfondo di una città sempre in bilico tra lo splendore abbagliante della ricchezza sfrenata e il cono d’ombra della miseria piú cupa. Infine Matteo Trevisani, che con piglio da entomologo – senza mai giudicare, anzi cercando di comprendere le ragioni piú intime di ciascun individuo da lui incontrato – guida il lettore in un viaggio «magico» tra le cerimonie e le religioni piú disparate che nella città per antonomasia, Roma, convivono con la Chiesa cattolica. Ripercorrendo la storia delle divinità greche e di quelle romane che ancora sopravvivono in qualche anfratto della città eterna, Trevisani si avventura alla scoperta della pagoda del piú grande tempio buddhista cinese d’Europa, mette piede in un Gurdwara (uno dei templi sikh della capitale), si fa fotografare insieme a Baba Gi, il guru induista che celebra nei dintorni di Casal Lumbroso.

Se c’è una verità nella frase attribuita a Marguerite Yourcenar, secondo cui «le città portano le stigmate del passare del tempo, occasionalmente le promesse delle epoche future», allora in questo numero dei Quanti la molteplicità degli sguardi ci permette di catturare uno spettro ampio – ovviamente non esaustivo – del luogo dove piú di qualsiasi altro la stratificazione dei secoli lascia una patina che sembra resistere a tutto. Persino alle scelleratezze di chi vorrebbe costantemente abbattere per poi ricostruire.

Fate un esperimento. Provate ad attraversare una città da un capo all’altro, e verificate con i vostri occhi che cosa accade quando i contorni del centro lasciano lo spazio alla periferia, e poi ancora quando la periferia inizia ad assottigliarsi a sua volta facendo intravedere l’inafferrabilità dei confini. Anche le storie funzionano cosí: scovarne la fine non è un compito facile. In fondo – ci mostrano gli autori qui raccolti – non è nemmeno cosí importante.

La redazione dei Quanti











«La gentrificazione è un processo di disincanto, cioè di sparizione delle unicità a favore di un orizzonte piú vasto di alternative che si equivalgono. Questo è anche ciò che accade con l’espansione di internet; è anche invecchiare.È questo a rendere la gentrificazione un tema ossessivo e intollerabile per le persone della mia generazione – chiamiamoli millennial. Siamo noi che sognavamo i jeans da Londra; che corteggiavamo i venditori di dischi; che saltavamo la scuola per passare ore in coda per i biglietti di un concerto nel sottopassaggio di Mariposa. Erano davvero cose uniche? O a renderle uniche era solo una scarsità artificiale, un’inefficienza a cui la rete ha posto rimedio? O in realtà non erano affatto speciali, e a essere unica era solo l’età che avevamo allora, che stinge nel ricordo su tutto ciò che tocca?»

Vincenzo Latronico, La rivoluzione è in pausa

«A downtown restano solo i poveri: artisti, portoricani che non possono permettersi di andarsene e ricchi europei scappati dai terroristi che se ne sbattono il cazzo di New York. Intanto la temperatura si fa sempre piú calda e nessuno riesce piú a pensare lucidamente. Nessuno si rende piú conto di nulla. A nessuno importa. La follia insensata che sgorga come se la vita fosse un party sfrenato».

Kathy Acker, New York City, 1979

«Roma pullula di divinità. In ogni angolo di strada, tra le edicole votive e tra i fregi mitologici dei palazzi, sotto ai platani antichi dei parchi, nei grandi templi e nelle cupole delle religioni organizzate e nelle fedi minime, domestiche, private, un politeismo diffuso chiede di essere visto, di essere accolto davanti alla devozione – evidente nella sua vocazione turistica – del cattolicesimo, degli angelus, delle chiese piú antiche e di quelle piú recenti».

Matteo Trevisani, Gli dèi e la città








Il libro




Vi piacciono i muri deturpati da orride scritte? Quando vedete qualcuno stazionare su una panchina non vi allarmate e non chiamate la polizia? Non capite cosa sia il degrado? Allora avete un problema. Questo breve manuale vi servirà per imparare ad amare quel fenomeno che chiamano gentrificazione ma che a noi sembra soltanto buon senso. Incomincerete cosí a intravedere la possibilità di un albero o di un orto urbano nascosta dietro ogni senzatetto. A sognare spacci di birre artigianali al posto di quei tremendi minimarket «etnici» e progettare con la fantasia ostelli di lusso nella vostra social street. A immaginare finalmente un futuro per le città che sia di buon gusto, a nostra immagine e somiglianza e pieno di beni comuni. Ovviamente è tutta una parodia, ma non c’è troppo da ridere; perché leggendo queste pagine caustiche scritte da Giovanni Semi vi renderete conto che la distopia illuminata che inscenano è ovunque, piú reale e inquietante di qualsiasi parodia.








L’autore




GIOVANNI SEMI è sociologo e lavora all’Università di Torino. Nasce a Venezia nel 1976, studia a Milano, Parigi e Torino, dove muore all’età di 87 anni circondato dall’affetto di alcuni droni e dello studente Rocco (diventato poi milionario grazie a una startup). Per il Mulino ha pubblicato Gentrification. Tutte le città come Disneyland? (2015).








Quanti Einaudi, nuova serie, 14

© 2022 Giulio Einaudi editore s.p.a., Torino

Progetto grafico: dieci04




Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere copiato, riprodotto, trasferito, distribuito, noleggiato, licenziato o trasmesso in pubblico, o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’editore, ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo cosí come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.

Questo ebook non potrà in alcun modo essere oggetto di scambio, commercio, prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il preventivo consenso scritto dell’editore. In caso di consenso, tale ebook non potrà avere alcuna forma diversa da quella in cui l’opera è stata pubblicata e le condizioni incluse alla presente dovranno essere imposte anche al fruitore successivo.




www.einaudi.it

www.biancamano2.it/quanti

ei.quanti@einaudi.it




Ebook ISBN 9788858440186






OEBPS/links/images/einaudi_marchio.png
Giulio Einaudi editore





OEBPS/links/images/i08.jpg





OEBPS/links/images/i04.jpg





OEBPS/links/images/i02.jpg





OEBPS/links/images/i05.jpg





OEBPS/links/images/i09.jpg





OEBPS/links/images/i10.jpg





OEBPS/links/images/cover_800.jpg
vl

L PN
i =
¥ EINAUDI

GIOVANNI
SEMI

BDSG

BREVE MANUALE PER UNA
GENTRIFICAZIONE CARINA

QUANTI

WLLID





OEBPS/links/images/i01.jpg





OEBPS/links/images/i06.jpg





OEBPS/links/images/i07.jpg





OEBPS/links/images/i03.jpg





